
U
n giorno o l’altro que-
sta crisi si conclude-
rà, come tutte le al-
tre, lasciando dietro
di sé innumerevoli
vittime e qualche ra-

ro vincitore. Ma ciascuno di noi po-
trebbe anche uscirne in uno stato di
gran lunga migliore di quello con
cui ci siamo entrati. Questo a patto
di comprenderne la logica e il per-
corso, di servirsi delle nuove cono-
scenze accumulate in vari settori, di
contare soltanto su se stessi, di pren-
dersi sul serio, di diventare attori
del proprio destino e di adottare au-
daci strategie di sopravvivenza per-
sonale. (...)

Ma, nel frattempo, occorre salvar-
si dalla crisi attuale. Perché, contra-
riamente a quanto vogliono far cre-
dere le grida di trionfo di qualche
politico e di un ristretto gruppo di
banchieri, la crisi finanziaria del
2008 - che non faceva altro che rive-
lare quella economica che veniva da
molto più lontano - è lungi dall’esse-
re terminata. (...) L’incapacità del-
l’Occidente di mantenere il suo teno-
re di vita senza indebitarsi, che è la
causa più profonda di questa crisi, è
lungi dall’essere stata riassorbita. E
la strategia messa in atto finora dai
governi per rimediare è riassumibi-
le nel far finanziare dai contribuenti
di dopodomani gli errori dei ban-
chieri di ieri e i bonus dei banchieri
di oggi.

Di fronte ai pericoli del prossimo
decennio, chi vorrà sopravvivere do-
vrà, come le avanguardie del passa-
to, accettare il fatto di non doversi
più attendere nulla da nessuno; e
che qualsiasi minaccia è anche
un’opportunità per ognuno di noi,
in quanto lo costringe a riconsidera-
re il proprio posto nel mondo, ad ac-
celerare i cambiamenti nella sua vi-
ta, a mettere in atto un’etica, una
morale, dei comportamenti, delle
attività e delle alleanze radicalmen-
te nuovi. Costui saprà che la soprav-
vivenza non implica per forza la ne-
cessità di aspettare questa o quella
riforma generale, quella grazia o
quel salvatore; che non esige la di-
struzione degli altri, ma soprattutto
la costruzione di sé e l’attenta ricer-
ca di alleati; che non risiede in un
ottimismo illimitato, ma in un’estre-
ma chiarezza in relazione a se stes-
si, in un desiderio selvaggio di trova-
re la propria ragion d’essere; la qua-
le non è da costruire soltanto nel sin-
golo momento, ma anche sul lungo
periodo; la quale non è finalizzata
alla conservazione di ciò che si è ac-
quisito, ma può riguardare il supera-
mento dell’ordine attuale; la quale
non si limita soltanto a mantenere

l’unità del proprio io, ma esige di
prevedere tutte le possibili diversi-
tà.

Per arrivare a questo punto, co-
storo dovranno cominciare un lun-
go apprendistato relativo al control-
lo del sé, a cui nulla, per il momen-
to, li prepara. (...) I sette principi di
questo apprendistato saranno appli-
cabili a qualsiasi epoca, qualsiasi mi-
naccia e qualsiasi tipo di crisi. (...)
Questa strategia, frutto di un lungo
ragionamento su quelle utilizzate fi-
nora, permetterà di sopravvivere in
particolare ai rischi di disoccupazio-
ne, fallimento e declino. Essa si sno-
da, a mio parere, attorno a sette
principi da attuare nell’ordine sug-
gerito qui di seguito. Va da sé che la
loro messa in opera richiede sforzi
considerevoli e che pure io, come
tutti, fatico molto a metterli in prati-
ca.

1. Il rispetto di sé: innanzitutto,
voler vivere, e non soltanto sopravvi-
vere. Quindi, prendere pienamente
coscienza di sé, attribuire importan-
za alla propria sorte, non provare né
vergogna né odio verso se stessi. Ri-
spettarsi e dunque cercare la pro-
pria ragione di vivere, imporsi un de-

siderio d’eccellenza in relazione al
proprio corpo, alla propria conserva-
zione, al proprio aspetto, alla realiz-
zazione delle proprie aspirazioni.
Per raggiungere questo scopo, non
bisogna attendersi nulla da nessu-
no; occorre contare soltanto su se
stessi per definirsi; non bisogna ave-
re paura davanti a una crisi, quale
che sia la sua natura; occorre accet-
tare la verità anche se non è piacevo-
le da ammettere; e bisogna voler es-
sere protagonisti, né ottimisti né
pessimisti, del proprio futuro.

2. L’intensità: proiettarsi sul lun-
go periodo; formarsi una visione di
sé, per sé, da qui a vent’anni, da rein-
ventare incessantemente; saper sce-
gliere di compiere un sacrificio im-
mediato se può rivelarsi benefico
sulla lunga distanza; nello stesso
tempo, non dimenticare mai che il
tempo è prezioso, perché si vive una
volta sola, e che bisogna vivere ogni
momento come se fosse l’ultimo.

3. L’empatia: in ogni crisi e di
fronte a ogni minaccia, a ogni cam-
biamento radicale, bisogna mettersi

al posto degli altri, avversari o poten-
ziali alleati; comprendere le loro cul-
ture, i loro modi di ragionare, le loro
motivazioni; anticipare i loro com-
portamenti per identificare tutte le
minacce possibili e distinguere tra
amici e potenziali nemici; bisogna
essere amabili con glialtri, accoglier-
li per stringere con loro alleanze du-
rature, praticare un altruismo inte-
ressato e, a tale scopo, fare mostra
di una grande umiltà e di una piena
disponibilità intellettuale; essere in
particolare capaci di ammettere che
un nemico può avere ragione senza
provare vergogna o rabbia per que-
sto.

4. La resilienza: una volta identi-
ficate le minacce, diverse per ogni
tipo di crisi, occorre prepararsi a re-
sistere - mentalmente, moralmente,
fisicamente, materialmente, finan-
ziariamente - se una di esse dovesse
concretizzarsi. Di conseguenza, bi-
sogna pensare a costituire difese, ri-
serve, piani alternativi, abbondanza
e sicurezza a sufficienza, ancora
una volta a seconda del tipo di crisi
da affrontare.

5. La creatività: se gli attacchi
persistono e diventano strutturali,
se la crisi si radicalizza o si iscrive in
una tendenza irreversibile, bisogna
imparare a trasformarli in opportu-
nità; fare di una mancanza una fon-
te di progresso; volgere a proprio
vantaggio la forza dell’avversario.
Ciò esige un pensiero positivo, il ri-
fiuto della rassegnazione, un corag-
gio e una creatività pratica. Queste
qualità si forgiano e si allenano co-
me i muscoli.

6. L’ubiquità: se gli attacchi con-
tinuano, sempre più destabilizzan-
ti, e non è possibile nessun loro im-
piego positivo, bisogna prepararsi a
cambiare radicalmente, a imitare il
migliore di quelli che sanno resiste-
re, a rimodellare la rappresentazio-
ne di sé per poter passare nel cam-
po dei vincitori senza perdere il ri-
spetto di se stessi. Occorre impara-
re a essere mobili nella propria iden-
tità e, perciò, tenersi pronti a essere
doppi, dentro l’ambiguità e l’ubiqui-
tà.

7. Il pensiero rivoluzionario: in-
fine, occorre essere pronti, in una
congiuntura estrema, in situazione
di legittima difesa, a osare il tutto
per tutto, a forzare se stessi, ad agire
contro il mondo violando le regole
del gioco, pur persistendo nel rispet-
to di sé. Quest’ultimo principio rin-
via dunque al primo e tutti insieme
formano così un sistema coerente,
un cerchio.

(...) Come diceva il Mahatma
Gandhi: «Siate voi stessi il cambia-
mento che volete vedere nel mon-
do».
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Promesse nonmantenute

Occorre essere pronti
a osare il tutto per tutto
e forzare se stessi

L’Ovest è incapace di
mantenere il suo tenore
di vita senza indebitarci

I
l volto è rivolto a me, è questa
la nudità stessa». Ripenso a
questa frase del filosofo Em-
manuel Levinas a proposito
della nuova Ostensione della

Sìndone a Torino, meta di pellegri-
naggio. Perché è importante? In un
mondo in cui si fanno guerre per
non guardarsi in faccia, e si trasfor-
mano le singole vite in cifre statisti-
che o «danni collaterali»; dopo se-
coli di fisiognomica, ossia tentativi
razionali di assoggettamento e an-
nullamento del volto (dell’alterità)
dell’altro, la contemplazione del-
l’impronta di un volto non può che
dare speranza.

Si sa, la Sìndone non raffigura
Cristo, ma un povero cristo, il lino è
medievale, ma che importa: la sua
eccezionalità, disse Papa Woytila
nel 1998, è nel testimoniare le più
intime e private delle impronte, gli
umori del dolore (sudore e sangue)
che la morte ha fissato sul lino: «ico-
na della sofferenza dell’innocente
di tutti i tempi». La Sindone com-
muove per la sua nudità inerme:
volto che soffre, che s’offre. Testi-
monianza, non reliquia, aggiunse
Woytila: «la contemplazione di
quel corpo martoriato aiuta l’uomo
contemporaneo a liberarsi dalla su-
perficialità e l’egoismo (…), ricor-
da all’uomo moderno distratto dal
benessere e dalle conquiste tecnolo-
giche, il dramma di tanti fratelli, e
lo invita a interrogarsi sul mistero
del dolore».

La Sìndone è una ghost story che
ammonisce alla sacralità assoluta
del volto del prossimo, dello stra-
niero; che ricorda i volti dei morti e
dei dispersi, e l’obbligo dell’acco-
glienza; fino allo scandalo dei volti
velati delle donne, o coperti dal bu-
rka, oggi per noi la nudità più iner-
me, ma inaccettabile. È l’archetipo
del volto che sfugge all’imposizio-
ne poliziesca e razzista dell’identi-
tà, e che, agli antipodi del ritratto, è
tanto più volto quanto più è sfuoca-
to, frontale, fantasmatico, e soprat-
tutto anonimo. Questo della Sìndo-
ne ci commuove.p●
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Dalla collaborazione tra il Circolodei Lettori di Torinoe la Fondazioneper laCultura

Palazzo Ducale di Genova, nascono una serie di iniziative comuni. I primi appuntamenti

saranno:unincontroconlostoricoDonaldSassoon, il 14aprile(ore18)alCircolodeiLettori,

e il 18 aGenova a «La storia in Piazza», dedicata quest’anno a «La nascita delle Nazioni».

JACQUES ATTALI

35
DOMENICA
11 APRILE

2010


